
 
 
 
 
 

  

 
 
 
 
 

42 
 Giugno 2024 

Novità normativa 
 
LA DIRETTIVA SUL GREENWASHING: NUOVE DISPOSIZIONI PER 

L'ETICHETTATURA SOSTENIBILE 
 
Il 6 marzo 2024 è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Euro-
pea la Direttiva UE 2024/825, conosciuta come Direttiva Greenwashing, la 
quale stabilisce criteri chiari per la comunicazione delle prestazioni ambien-
tali. Vengono, così, introdotte nuove regole per l'etichettatura dei prodotti, 
con l’obiettivo di garantire che le informazioni ambientali fornite siano accu-
rate, verificabili e trasparenti.  
 
Negli ultimi decenni l’attenzione nei confronti 

della sostenibilità ambientale è aumentata in 

maniera esponenziale, cosicché temi quali il ri-

spetto dell’ambiente, il riciclo e riuso, lo sfrutta-

mento moderato e razionale delle risorse sono 

entrati a far parte del quotidiano di ciascuno. 

La sempre maggiore sensibilità dei consumatori 

rispetto ai principi dello sviluppo sostenibile e 

l’evoluzione della consapevolezza nei confronti 

della Corporate Social Responsability hanno con-

dotto all’implementazione di modelli di business 

e politiche aziendali volte alla realizzazione di 

obiettivi di ordine sociale e ambientale, ulteriori 

rispetto a quelli tradizionali di creare ricchezza 

unicamente in favore dei propri shareholders. 

In un tale contesto, è facile comprendere come 

per le aziende possa divenire sempre più sentita 

la tentazione di apparire, anziché essere so-

stenibili, falsando il mercato con inevitabili rica-

dute negative anche sull’ecosistema. 

Il riferimento è, appunto, al fenomeno noto 

come greenwashing. 

Il neologismo inglese nasce negli anni Ottanta 

ed è il frutto dell’unione dei termini green e whi-

tewash (imbiancare); letteralmente può, quindi, 

essere tradotto con l’espressione “dare una pen-

nellata di vernice verde”, che rende perfetta-

mente l’idea del meccanismo posto in essere da 

quelle imprese che mirano unicamente a co-

struire un’immagine di sé ingannevolmente 

positiva sotto il profilo dell’impatto ambientale, 

comunicando un impegno e un attaccamento 

alle politiche ambientali che in realtà non appar-

tiene alla governance aziendale. 

Ecco, quindi, che “al fine di contribuire al corretto 

funzionamento del mercato interno, sulla base di 

un livello elevato di protezione dei consumatori e 

dell’ambiente, e di compiere progressi nella transi-

zione verde”, il 20 febbraio scorso il Consiglio 

dell’Unione Europea ha approvato in via defini-

tiva la posizione del Parlamento Europeo del 17 

gennaio 2024 in merito alla proposta della Com-

missione sulla Direttiva “che modifica le direttive 

2005/29/CE e 2011/83/UE, per quanto riguarda la 

responsabilizzazione dei consumatori per la tran-

sizione verde mediante il miglioramento della tu-

tela dalle pratiche sleali e dell’informazione” detta , 

appunto, Direttiva Greenwashing. 

La Direttiva è in vigore dal 26 marzo 2024 e gli 

Stati Membri dovranno adottare le misure di at-

tuazione interna entro 24 mesi dalla sua entrata 

in vigore (27 marzo 2026), ciononostante alcune 

delle pratiche regolate dalla Direttiva sono già 

oggi considerate ingannevoli sulla base dell’in-

terpretazione delle norme generali contenute 

nel codice del consumo.  

La normativa in esame si applica a tutte le 

aziende che commercializzano prodotti o ser-

vizi nell’Unione Europea, senza distinzione di di-

mensione o settore di attività, le quali per il caso 



 
 
 
 
 

  

  
 
 
 
 

42 

Giugno 2024 

di mancato adeguamento saranno soggette a 

sanzioni che possono variare da 5.000 a 

10.000.000 di euro e che saranno applicate 

dall'Autorità Garante della Concorrenza e del 

Mercato (AGCM). 

La Direttiva Greenwashing si pone in rapporto 

di complementarità con la Direttiva “sull’attesta-

zione e sulla comunicazione delle asserzioni am-

bientali esplicite (direttiva sulle asserzioni ambien-

tali)” – cosiddetta Direttiva Green Claims – il cui 

testo definitivo è stato condiviso, ma il cui iter di 

approvazione è tutt’ora in corso. 

La Direttiva Greenwashing interviene modifi-

cando la Direttiva 2005/29/CE per quanto ri-

guarda le pratiche commerciali che sono consi-

derate ingannevoli e quindi vietate in base ad 

una valutazione caso per caso.  

Anzitutto, la direttiva Greenwashing prevede 

che l’art. 6 della direttiva 2005/29/CE sopra ci-

tata vada modificato aggiungendo all’elenco 

delle caratteristiche dei prodotti rispetto alle 

quali le pratiche di un operatore economico 

possono essere considerate ingannevoli, quelle 

ambientali e sociali e gli aspetti relativi alla cir-

colarità. 

Il medesimo art. 6 viene modificato aggiun-

gendo, altresì, il divieto di fare ricorso ad as-

serzioni ambientali relative alla neutralità in 

termini di emissioni di carbonio o alla neu-

tralità climatica se non risultano corrobo-

rate da impegni obiettivi e chiari, pubblica-

mente disponibili e verificabili definiti in un 

piano di attuazione dettagliato e realistico che 

indichi in quale modo tali obiettivi saranno con-

seguiti e che risorse sono stanziate a tal fine. 

Ulteriore modifica all’art. 6 è quella che riguarda 

il divieto di pubblicizzare come vantaggi per 

i consumatori caratteristiche che sono irrile-

vanti ma che potrebbero indurre i consuma-

tori a credere che il prodotto specifico sia più 

vantaggioso per l’ambiente o la società ri-

spetto ad altri prodotti dello stesso tipo, ad 

esempio asserendo che una particolare marca 

di acqua è priva di glutine o che i fogli di carta 

non contengono plastica. 

La Direttiva Greenwashing modica, inoltre, l’al-

legato I della Direttiva 2005/29/CE aggiun-

gendo pratiche ingannevoli specifiche che 

sono considerate vietate in ogni caso, ed in par-

ticolare: 

I. esibire un marchio di sostenibilità che non 

è basato su un sistema di certificazione o 

non è stabilito da autorità pubbliche; 

II.formulare un’asserzione ambientale generica 

per la quale l’operatore economico non è in 

grado di dimostrare l’eccellenza riconosciuta 

delle prestazioni ambientali pertinenti all’as-

serzione 

III.formulare un’asserzione ambientale concer-

nente il prodotto nel suo complesso o l’attività 

dell’operatore economico nel suo complesso 

quando riguarda soltanto un determinato 

aspetto del prodotto o uno specifico elemento 

dell’attività dell’operatore economico 

IV.asserire, sulla base della compensazione delle 

emissioni di gas a effetto serra che un pro-

dotto ha un impatto neutro, ridotto o positivo 

sull’ambiente in termini di emissioni di gas a 

effetto serra; 

V.presentare requisiti imposti per legge sul mer-

cato dell’Unione per tutti i prodotti apparte-

nenti a una data categoria come se fossero un 

tratto distintivo dell’offerta dell’operatore eco-

nomico. 

La nuova Direttiva interviene anche in tema di 

obsolescenza precoce, ivi inclusa l’obsole-

scenza precoce programmata, da intendersi 

come una “politica commerciale che comporta la 

pianificazione o la progettazione deliberata di un 

prodotto con una durata di vita limitata, affinché 

giunga prematuramente ad obsolescenza o smetta 

di funzionare dopo un determinato periodo o dopo 

un'intensità d'uso predeterminata”. 

All’allegato I della Direttiva 2005/29/CE vengono 

quindi aggiunte le seguenti previsioni di prati-

che ritenute in ogni caso vietate: 

I. non informare il consumatore del fatto che un 

dato aggiornamento del software inciderà ne-

gativamente sul funzionamento di beni che 

comprendono elementi digitali o sull’uso del 

contenuto digitale o dei servizi digitali; 
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II. presentare come necessario un aggiorna-

mento del software che si limita a migliorare 

alcune caratteristiche di funzionalità; 

III. promuovere una comunicazione commer-

ciale relativa a un bene contenente una carat-

teristica introdotta per limitarne la durabilità, 

nonostante le informazioni sulla caratteristica 

e sui suoi effetti sulla durabilità del bene siano 

a disposizione dell’operatore economico; 

IV. asserire falsamente che, in condizioni d’uso 

normali, il bene presenta una determinata du-

rabilità in termini di tempo o intensità d’uso 

V. presentare il bene come riparabile quando 

non lo è 

VI. indurre il consumatore a sostituire o reinte-

grare materiali di consumo del bene prima di 

quanto sarebbe necessario per motivi tecnici  

VII. non informare che la funzionalità di un bene 

sarà compromessa dall’utilizzo di materiali di 

consumo, pezzi di ricambio o accessori non 

forniti dal produttore originale, o asserire fal-

samente che tale compromissione si verifi-

cherà. 

In conclusione, dalla sintetica disamina con-

dotta sino a questo momento, è possibile evin-

cere che la Direttiva Greenwashing rappresenta 

un passo cruciale verso un futuro in cui le di-

chiarazioni ambientali dovranno essere suppor-

tate da fatti concreti e verificabili.  

In un mondo sempre più attento alla sostenibi-

lità, la trasparenza e l'onestà non sono solo va-

lori etici, ma elementi fondamentali per guada-

gnare e mantenere la fiducia dei consumatori. 

Questo non solo protegge questi ultimi dalle 

pratiche commerciali ingannevoli, ma pro-

muove anche una concorrenza leale basata su 

autentici impegni di sostenibilità.  

In definitiva, la centralità dell'ESG (Environmen-

tal, Social, Governance) nelle strategie aziendali 

non è mai stata così evidente.  

Adottare pratiche sostenibili reali non è solo 

una responsabilità morale, ma una neces-

sità competitiva.  

Siamo tutti chiamati a contribuire a un'econo-

mia più verde e trasparente, dove il rispetto per 

l'ambiente e la verità nelle comunicazioni diven-

tano il vero marchio di eccellenza. 

 

 

ULTERIORI INFORMAZIONI SU QUESTO AR-

GOMENTO O SU FATTISPECIE CORRELATE 

POSSONO ESSERE RICHIESTE A: 

avv. Selene Sontacchi 

+39 0461 23100 – 260200 - 261977 

ss@slm.tn.it                     

 

 

DISCLAIMER 

Le Newsletter di SLM rappresentano uno stru-

mento di informazione gratuito a disposizione 

di tutti coloro che siano interessati a riceverle 

(newsletter@slm.tn.it). Le Newsletter di SLM 

non possono in alcun caso essere considerate 

pareri legali, né possono essere ritenute idonee 

a risolvere casi specifici in assenza di una pre-

ventiva valutazione della fattispecie concreta da 

parte di un legale. 

Per visionare il testo integrale dell’informativa 

privacy aggiornata (ex art. 13 Regolamento UE 

679/2016) ed aggiornare i tuoi dati accedi al link: 

https://slm.tn.it/notizie/newsletter. 

 

CANCELLAZIONE DEL SERVIZIO 

Chi avesse ricevuto o ricevesse le Newsletter di 

SLM per errore oppure desiderasse non rice-

vere più comunicazioni di questo tipo in futuro 

o comunque intendesse revocare il consenso 

prestato al trattamento può in ogni momento 

cliccare sul link "Annulla iscrizione", presente 

in calce ad ogni email inviata, e seguire le istru-

zioni che verranno presentate. 

In alternativa, per chiedere la cancellazione e/o 

per segnalare eventuali problemi tecnici, è sem-

pre anche possibile scrivere, senza particolari 

formalità, un'email a: segreteria@slm.tn.it. 
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